SINTESI LETTERA PASTORALE 2007-2008
CAP. I: DOPO VERONA: VERSO DOVE (pagg. 5-18)
· Gli aspetti positivi emersi dal Convegno di Verona (ottobre 2006):

· assemblea di cattolici per pregare, dare spazio all’ascolto e allo scambio;
· rilevanza della preghiera comunitaria;
· approfondimento di alcuni ambiti di vita;
· relazioni proposte ricche;
· consapevolezza che comunicare il Vangelo è permettere di incontrare Cristo;
· tema trattato utile per le parrocchie, per la società e per il mondo;
· caratteristica popolare del cattolicesimo che emerge.
· I destinatari erano i fedeli laici adulti delle parrocchie (cfr. urgenza testimonianza e i cinque ambiti);
· Dare ai fedeli adulti, che sembrano sentirsi soli, una sollecitazione ed un sostegno, perché educhino loro coscienza in senso evangelico;
· Chiamare i laici adulti ad immergersi nel Vangelo, coltivare la preghiera e meditare la Parola di Dio;
· Esempi positivi e significativi non mancano in diocesi, ma si sta facendo troppo poco;
· Una domanda: quali passi devono compiere i cristiani adulti, perché siano “sale della terra” e “luce del mondo”?

· cfr.: rilettura compiuta, capitolo per capitolo, dell’esortazione apostolica Christifideles laici;
· cfr.: Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia:
· aiutare comunità a maturare fede adulta, pensata per essere capaci di vivere nel quotidiano la sequela di Cristo;
· risorse a volte limitate: in aiuto sinergia di più parrocchie.
· cfr.: Consiglio Presbiterale Diocesano del 04.12.2006: 

· fede vissuta è penetrare e gustare il mistero che si vive;
· non perdere nessuna occasione che ha come fine quello di vivere un reale incontro con Cristo;
· valorizzare la fede “saputa”: enorme lavoro catechistico di Iniziazione Cristiana è una ricchezza, è un luogo educativo in cui quanto i ragazzi imparano, può plasmare la personalità;
· per gli adulti: far esistere le iniziative di catechesi; far sì che le conoscenze diventino mentalità di fede per guidare ad un discernimento evangelico sulle scelte che ci attendono. Importante comunicarsi le migliori esperienze, svolte attraverso modello dialogico e uno scambio vicendevole;
· occorre fare il Vangelo: la pratica del Vangelo crea conoscenza del Vangelo e nell’esperienza di fede è importante la circolarità tra sapere e fare (cfr. cammino di fede dei primi discepoli di Gesù); occorre mettersi in gioco su un tempo medio-lungo.
· Si intravedono tre sentieri da proporre alle nostre comunità:

· il primo sentiero è quello di un’attenzione agli aspetti sorgivi e nutritivi della maturità cristiana (quest’anno pastorale è dedicato a questo punto);

· il secondo è quello che potremmo caratterizzare come “culturale”, in favore di una fede che possa dirsi anche “pensata”; 

· il terzo consiste nel riprendere concretamente l’esame di alcuni ambiti di vita come luoghi nei quali il “fare il Vangelo” diventa crescita nella comprensione del Vangelo e conferma della nostra adesione cordiale a Gesù.

· Antonio Rosmini ci potrà accompagnare nei prossimi anni: 

· lui è un santo, con una vera maturità cristiana; 

· ci dirà dove ha trovato e come fatto crescere tale maturità;

· è cristiano che ha pensato la fede.
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CAP. II: COME SEGNI DI SPERANZA (pagg. 19-33)

· Sostare sul tema della speranza: Cristo Risorto fondamento della speranza; ambiti in cui i cristiani devono essere presenti come segni di speranza.

· Compito primario della chiesa è di testimoniare la gioia e la speranza nel Signore Gesù.

· La speranza non è facile. E’ offuscata nella cultura e a volte dagli stessi ambienti ecclesiali.

· Alcuni luoghi attendono gli adulti cristiani come segni eloquenti del Vangelo.

· Questione antropologica:

· sviluppo scienza applicata alla biologia e quadro individualistico;

· è un campo di battaglia da considerare come luogo privilegiato di testimonianza;

· l’uomo è considerato come centro assoluto della realtà (si espone a gravi rischi);

· occorre meditare ed assimilare l’antropologia biblica che svela l’uomo per se stesso;

· affrontare il dibattito con grande vigilanza e coraggio, usando gli strumenti più idonei;

· gli adulti cristiani devono sostenere questo confronto essendo consapevoli che la luce della fede ci fa comprendere nel profondo l’uomo reale, concreto e storico.

· Questione educativa:

· è una questione fondamentale e decisiva;

· formare l’intelligenza, la libertà e la capacità di amare;

· ha una rilevanza che va oltre quella dei singoli individui;

· vanno risvegliate le decisioni definitive, indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita;

· dire “no” a forme deboli e deviate di amore e alla contraffazione della libertà.

· La testimonianza della carità:

· è intrinseca nella stessa fede,

· diventa l’autenticità della nostra adesione a Cristo;

· qualifica in modo decisivo la vita cristiana;

· Mt 25, è una pagina di cristologia che proietta una luce sul mistero di Cristo;

· in Italia una schiera di santi della carità (anche oggi);

· la Chiesa così rende visibile l’amore di Dio e rende convincente la propria fede nel Dio incarnato.

· Ambito sociale e politico: 

· Cristo è venuto a salvare l’uomo reale e concreto che vive nella storia e nella comunità;

· distinzione ed autonomia reciproca tra Stato e Chiesa (tra Cesare e Dio);

· Chiesa non è e non intende essere un agente politico: ha un interesse profondo per il bene della comunità politica (offre la dottrina sociale e l’azione di laici impegnati);

· Ai laici spetta propriamente gli impegni e le attività temporali: iscrivere quindi la legge divina nella vita della città terrena.

· Occorre un’aspirazione di fondo: far emergere quel grande sì che in Cristo, Dio ha detto all’uomo e alla sua vita. In questo sì l’uomo va aiutato ad affrontare la sua fragilità spirituale e morale e le contraddizioni della nostra epoca.

· All’origine della testimonianza sta l’incontro con la persona di Gesù Cristo che da alla vita un nuovo orizzonte (ciò è messo in crisi dall’attuale contesto culturale).

· E’ un tempo rischioso per la fede. E’ il tempo in cui coltivare una fede adulta e pensata.
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CAP. III: L’ABITO DA INDOSSARE (pagg. 34-48)

· Dobbiamo guardare ai santi, per poter capire come far risplendere nel nostro volto e nella nostra vita, il volto e la vita di Cristo.

· Essere testimoni vuol dire assomigliare ai santi e mettersi sulla loro strada.

· I santi sono stati fonte e origine del rinnovamento della Chiesa nei momenti difficili: la santità è la prospettiva in cui si deve porre il cammino pastorale.

· Riproporre questa “misura alta della vita ordinaria”, cercando di individuare una pedagogia alla santità che sia capace di adattarsi ai ritmi di ciascuno: la risposta alla sfida dell’indifferenza del mostro tempo ha bisogno di testimoni (cfr. “Cerco fatti di Vangelo”).

· Bisogno di cristiani con una fede adulta, capaci di santità, di testimoniare con umiltà e mitezza il Vangelo.

· Invito ad una nuova evangelizzazione per essere nel mondo testimoni della vita nuova in Cristo: accogliere la grazia di Dio; scelta personale e libera; superamento della frattura tra fede e vita; comunicazione ed inculturazione della fede. Occorre farsi piccoli e considerarsi servi di tutti.

· Meditazione sul Battesimo (alcuni testi):

· Gal 3,27: 

· Paolo si rivolge ad una comunità giovane;

· è donata la dignità di figli di Dio, un dono offerto in Cristo a tutti gli uomini;

· col battesimo si è rivestiti di Cristo e trasformati a “sua immagine”: il cristiano è quindi un essere ricreato davanti a Dio e Cristo ne è il modello; si è uniti gli uni con gli altri e le differenze sono annullate;

· rivestirsi di Cristo è un processo di trasformazione personale e profonda che raggiunge l’identità delle persone e le relazioni interpersonali;

· col battesimo è cambiata la mia identità personale e io esisto solo in tale cambiamento: il mio io continua ad esistere, ma è trasformato, purificato aperto nell’altro;

· la vocazione cristiana diventa il permettere che quanto iniziato nel battesimo dallo Spirito possa arrivare a compimento;

· la vera forza sta nel nutrirci della Parola di Dio e del Suo Corpo.

· Rm 13, 8-14

· Rivestendo abiti nuovi i cristiani simboleggiano la loro nuova vita in Cristo;

· cfr. esperienza di Sant’Agostino: vesti bianche segno che si è rivestito delle vesti dell’innocenza;

· Ricordare esperienza moderna di cammino verso la maturità cristiana di Antonio Rosmini: si conservò “quasi appena battezzato” sino alla fine della sua vita (propone di celebrare in famiglia la festa dell’anniversario del battesimo).
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CAP. IV: DOVE VUOLE RISIEDERE LA PAROLA (pagg. 49-67)

· Prima di ogni attività occorre nutrirci della Parola e del suo Corpo per avere i criteri del nostro agire;

· Dobbiamo essere discepoli, rigenerati dalle parole di vita eterna: la chiesa diventa il luogo in cui si riuniscono quelli che vengono evangelizzati;

· La chiesa deve essere sempre più sottomessa alla Parola, nutrita e liberata da questa Parola.

· Occorre vedere i passi che la Dei Verbum suggerisce:

a. Riconoscere Parola di Dio come azione di Dio che ci parla:

· 1Ts 2,1: ringraziare Dio perché voi avete accolto la Parola come Parola di Dio che opera in voi che credete;

· questa parola è proclamazione di una vita, di Cristo che era presso il Padre e si è manifestato nel nostro tempo;

· rivelazione ha come scopo di unire l’uomo a Dio in una vita di comunione (è conversazione di Dio con l’uomo): al vertice c’è Cristo, inviato per dimorare con gli uomini e spiegare i segreti di Dio;

· Dio è con noi di persona, ci libera dal peccato e dalla morte e ci risuscita a vita eterna;

· è una Parola che ci supera da ogni parte, ci spiega, ci fa esistere: in essa vi è il nascere, il morire, il lavoro, la società;

· il contatto vivo con la Parola, produrrà in noi un rinnovamento nel modo di parlare, pensare e comunicare;

· la Parola di Dio è indirizzata alla Chiesa per raggiungere il mondo intero: è un dono per tutti gli uomini.

b. Dare spazio alla Parola nel nostro ascolto personale e comunitario:

· La rivelazione attende una risposta personale da parte dell’uomo: l’obbedienza della fede è ascolto intenso della parola di Dio per lasciarsi interpellare con tutto se stessi;

· è necessaria per questo la grazia di Dio e gli aiuti dello Spirito Santo: invocare sempre lo Spirito perché la Parola di Dio abbia il primato nella vita personale e comunitaria;

· la comprensione della Parola cresce;

· con la riflessione e lo studio dei credenti;

· con l’esperienza di una profondo intelligenza delle cose spirituali;

· con la predicazione dei vescovi;

· confrontarsi con l’esempio dei santi: Antonio, Francesco e altri che hanno ricevuto la grazia di intelligenza delle Scritture.

· Una domanda: come predicare? La risposta è nella Dei Verbum:

· insieme alla Tradizione, le Scritture sono la regola suprema della propria fede;

· esse, ispirate da Dio, comunicano la Parola e fanno risuonare la voce dello spirito;

· tutta la predicazione dev’essere nutrita e regolata (condotta e governata) dalla Sacra Scrittura.

· cfr. card. C. M. Martini: la chiesa è sottomessa e nutrita dalla Parola, in quanto la riconosce come termine insuperabile di paragone ed in essa trova la forza per affrontare le fatiche della vita.

· Due sottolineature: 

a. per i sacerdoti:

· evitare di far dire al testo quanto essi hanno già pensato;

· scavando nella Scrittura si trovano tante ricchezze;

· la Parola di Dio giudica ciascuno di noi (è spada a doppio taglio);

b. per i fedeli:

· riflettere sullo spazio dato alla Parola nella propria vita;

· riconoscere incapacità ad accogliere forza di conversione della Parola;

· utilizzazione dell’abbondanza degli strumenti di accesso alla Parola;

· registrare scarto tra le potenzialità della Parola e loro efficacia in una vita nuova;
· evitare che la predicazione rimanga isolata (essa va comunicata).

· Un testimone della Parola, Madeleine Delbrel:

· la Parola di Dio si porta in se stessi, va lasciata penetrare dentro per compiersi nella propria vita;

· il Vangelo è fatto per discepoli che vogliono ubbidire;

· per prendere sul serio la Parola, occorre che ci sia in noi la forza dello Spirito.
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CAP. V: IL CENTRO DINAMICO DELLA CRESCITA DELLA CHIESA (pagg. 68-83)

· La Parola di Dio ed il suo Corpo sono la nostra forza: dobbiamo andare all’Eucaristia come alla fonte della vita cristiana, così tutta la vita della Chiesa ne sarebbe trasformata.

· La prima sessione del Concilio Vaticano II è iniziata con l’assemblea riunita nella preghiera eucaristica, in cui invocare lo Spirito.

· Nell’autenticità della fede e del culto eucaristico si trova il segreto della ripresa della vita cristiana capace di rigenerare il popolo di Dio.

· La celebrazione eucaristica è al centro della crescita della Chiesa: l’incorporazione a Cristo avviene col battesimo (si riceve una sola volta) e si rinnova e consolida con la partecipazione all’Eucaristia (è il pane quotidiano).

· Cristo facendo del pane e del vino il suo corpo e il suo sangue, anticipa la sua morte, la accetta, e la trasforma in un atto d’amore che si dona totalmente. Ciò in noi provoca una catena di trasformazioni: noi stessi dobbiamo diventare corpo di Cristo, consanguinei di Lui.

· L’Eucaristia è dinamica: celebrarla è lasciarsi invadere nel profondo del cuore dall’amore di Cristo che vince l’odio, la morte, l’egoismo … 

· Nell’Eucaristia Cristo ci attira a se per assimilarci a Lui, ci fa uscire da noi stessi per fare di noi una cosa sola con Lui: in questo processo è chiamata in causa la nostra libertà.

· L’Eucaristia ci inserisce anche nella comunità dei fratelli: è l’unico e medesimo Cristo presente nel pane eucaristico, lo incontriamo solo insieme con tutti gli altri.

· Non possiamo comunicare con il Signore, se non comunichiamo tra di noi: occorre imparare la grande lezione del perdono.

· I sacerdoti devono scendere in modo esemplare nel cuore del mistero: riconoscere nel sacrificio eucaristico la fonte e l’apice di tutta la vita cristiana: 

· la fede nell’Eucaristia è il punto fondamentale;

· alcuni segnali dicono una certa debolezza nella fede eucaristica;

· lo stile del sacerdote deve esprimere ed alimentare questa fede;

· il modo di vestire, quando si va per celebrare la messa, è un linguaggio a cui prestare attenzione;

· celebrazione eucaristica dev’essere il momento più importante della giornata e il centro della vita.

· L’arte di celebrare è un invito alla bellezza: ogni cosa deve tradurre l’incarico dato da Gesù ai discepoli per l’accurata preparazione della grande sala al piano superiore necessaria per consumare la cena pasquale.

· Il sacerdote deve far si che tutti i momenti della celebrazione immergano in qualcosa di bello e grande.

· Il Vescovo è “la guida, il promotore e il custode di tutta la vita liturgica”, è chiamato a “salvaguardare la concorde dignità della celebrazione nella sua Diocesi”. 

· La liturgia non è mai proprietà privata di qualcuno, né del celebrante, né della comunità nella quale si celebrano i divini misteri. 

· Anche ai nostri tempi l’obbedienza alle norme liturgiche dovrebbe essere riscoperta e valorizzata come riflessione e testimonianza di una Chiesa una e universale.

· Per permettere una partecipazione attiva e fruttuosa, è importante 

· una cura intelligente e costante della celebrazione; 

· uno spirito di costante conversione

· il raccoglimento e il silenzio, almeno qualche istante prima della liturgia;

· quando necessario, la confessione sacramentale;

· varcare il portale della chiesa dicendo nel proprio cuore: “Signore, vengo per ascoltare te, e ti voglio veramente ascoltare”;

· giungere al centro della celebrazione pregando: “Spirito Santo, riversa nel mio cuore un poco dell’amore di Gesù”;

· ricevere la Santa Comunione dicendo: “Signore, oggi ho rinnovato il patto di amore con te; nulla mi separi da te. Fa’ che, mentre vieni a me, io venga trasformato in te”.

· Un testimone, il beato Charles de Foucauld:

· era tra gli ultimi, tra persone che ignoravano Gesù;

· aveva due pilastri, l’Eucaristia, intesa come presenza del Signore e il Vangelo visto come parola con la quale Cristo continua a parlare;

· eucaristia e vangelo sono i luoghi della contemplazione e dell’intimità con Dio;

· la scelta di fare lectio divina ogni giorno, su testi brevissimi, evidenzia che, realmente, ogni giorno voleva imbeversi del Vangelo per essere Vangelo vivente.
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CAP. VI: ACTIO EMBLEMATICA (pagg. 84-97)

· Come “actio emblematica” si segnalano alcuni modi concreti che dicono un’attenzione alla Parola di Dio nella vita personale, in quella familiare e in quella delle nostre comunità.

· Il denominatore comune delle molteplici proposte è soprattutto la celebrazione eucaristica domenicale e il posto che, all’interno della liturgia, va sempre maggiormente riconosciuto alla Parola di Dio.

1. Coltivare il desiderio di ascoltare: 

· l’importanza che cresca in noi il “desiderio” di ascoltare; 

· è fondamentale in tutti gli aspetti della nostra vita, anche in rapporto alla Parola di Dio.

2. Farci carico di uno stile celebrativo che esprima la dignità e la trascendenza della Parola di Dio: 

· è un grande investimento da mettere in atto. Esso tocca i sacerdoti, (cfr. omelia); chiama in causa il “gruppo liturgico”; attende un chiaro impegno da parte dei “lettori”: va garantito a tutti i fedeli presenti in chiesa di poter ascoltare con facilità, chiarezza e frutto la Parola proclamata;

· la scelta del silenzio, condizione necessaria perché vi sia una reale disponibilità all’ascolto;

· Chiedo, in modo speciale, che tra i momenti di silenzio (come quello dell’ingresso nella Chiesa prima della celebrazione e del tempo dopo la Comunione) non manchi la sosta dopo l’omilia.

3. Educare debitamente i “lettori” della Parola di Dio nella liturgia:

· offrire e chiedere un cammino di formazione alle persone alle quali viene affidato questo delicato e bellissimo ufficio ecclesiale;

· un’adeguata lettura del testo sacro è già un passo prezioso (e necessario) per la comprensione della Parola di Dio che verrà poi approfondita nell’omelia; 

· Tutto ciò vale non soltanto per le Messe domenicali, ma anche per altre celebrazioni eucaristiche. Mi riferisco alle occasioni straordinarie delle Prime Comunioni, dell’amministrazione della Confermazione, della celebrazione del Matrimonio, della liturgia esequiale;

· nella celebrazione liturgica, all’ambone non vi siano dei foglietti, ma vi sia il lezionario liturgico: è un modo per dire che stiamo trattando con qualcosa di grande come la Parola di Dio; 

· sempre in questa linea invito tutti i Parroci a verificare se l’ambone ha la collocazione e la dignità che l’annuncio della Parola di Dio richiede.

4. Trasformare la Parola che ci interpella in preghiera di risposta: 

· è bella l’immagine dell’impronta lasciata dalla Parola, letta o ascoltata, dentro di noi: è il permanere della Parola dentro di noi come cibo spirituale di cui nutrirci;

· il tempo che segue la Santa Comunione: è bene che l’assemblea si esprima attraverso il canto, ma rimane necessario dare spazio al colloquio personale e silenzioso con il Signore;

· diventa possibile e importante dare risposta all’interpellanza che ci è giunta da parte del Signore con la sua Parola e si dà spazio alla nostra decisione di servire il Signore mettendo in pratica il Vangelo nei giorni che seguono.

5. Una bipolarità da coltivare: la Parola di Dio come “lampada” e come “giudizio”:

· accostarsi alla Parola di Dio sia come luce che illumina i passi che dobbiamo compiere, sia come giudizio sui passi che abbiamo compiuto;

· riconoscere la Parola di Dio come “la spada a doppio taglio” che penetra fino nelle nostre profondità;

· recupero dell’esame di coscienza che dovrebbe concludere ogni nostra giornata con la richiesta di perdono a Dio.

6. Farci profeti della Parola nella vita quotidiana:

· quando usciamo dal portale della chiesa dobbiamo essere accompagnati dal desiderio di esprimere e comunicare ciò che abbiamo ascoltato;

· leggere il presente con lo sguardo acuto e profondo di Cristo e cercando di dare risposta alle attese che Dio stesso ha su di noi e sulla nostra responsabilità di cristiani;

· vuol dire far germinare nella storia i segni del Regno di Dio con il nostro impegno personale e in tutti gli ambienti di vita nei quali siamo coinvolti.

7. Far risuonare la Parola di Dio nella famiglia:

· famiglia diventa il luogo nel quale fare risuonare la Parola che abbiamo ascoltato nella celebrazione liturgica;

· va affermavo il ruolo insostituibile della famiglia e va stimato, stimolato, recuperato, valorizzato a pieno; 

· coinvolgere le famiglie nel cammino dell’anno liturgico;

· favorire anche qualche incontro delle famiglie sulla Parola di Dio; 

· suggerire alle famiglie di dare spazio, nella propria casa, alla Vergine Maria.

8. Proporre e sostenere esperienze di ascolto, personale e comunitario, della Parola di Dio:

· offrire alle nostre comunità, se possibile ogni settimana, un momento nel quale anticipare la liturgia della Parola della domenica seguente, onde accrescere la familiarità con la Parola di Dio; 

· utile è mettere tra mano qualche strumento; 

· ottimo sarebbe che ogni famiglia possedesse la Sacra Bibbia e il messalino festivo, così come un valido commento al Vangelo dell’anno in corso;

· dare sostegno alla diffusa esperienza dei “gruppi di ascolto del Vangelo”;

· si svolga in Diocesi una comunicazione tra le Parrocchie che stanno vivendo esperienze di questo genere.

9. Favorire l’esperienza degli Esercizi Spirituali come tempo di preghiera e di ascolto per la “riforma della vita”:

· si possono svolgere nelle Parrocchie e nelle Unità Pastorali;

· qualche corso di Esercizi da svolgere a livello diocesano;

· con l’aiuto dell’Ufficio Famiglia, anche un corso di Esercizi Spirituali a cui possa partecipare un certo numero di coppie insieme con i loro figli;

· quelli rivolti ai giovani, ai ragazzi oltre i vent’anni e ai giovani fidanzati;

· vigore e passione nel portare avanti, in favore dei giovani, la lectio divina di Vicariato.
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CAP. VII: RACCONTACI, MARIA (pagg. 98-109)

· Si è illustrato un “cammino interiore” – quello della Chiesa, quello delle nostre comunità, quello di ciascuno di noi – per vivere in pienezza il Battesimo, lasciarci illuminare dalla Parola di Dio e plasmare dall’Eucaristia. 

· Ora rivolgersi a Maria, Madre di Cristo e Madre nostra, per chiederle qualcosa del suo “cammino interiore”: questo permette di trovare indicazioni per il cammino che attende ciascuno di noi e la Chiesa intera.

· l’annunciazione:

· il cammino di fede di Maria è risposta a un dono di grazia. 

· la pienezza di grazia, annunciata dall’Angelo, significa il dono di Dio stesso; la fede di Maria, proclamata da Elisabetta indica come la Vergine Maria abbia risposto a questo dono;

· piena di grazia vuol dire in lei si è manifestata, in certo senso, tutta la gloria della grazia, quella che il Padre ci ha dato nel suo Figlio diletto;

· Maria viene chiamata “piena di grazia”, viene chiamata con un nome nuovo, come se questo fosse il suo vero nome.

· Maria ci precede anche nella fede:

· Lei ha risposto con tutto il suo io, umano, femminile;

· con il suo sì alla nascita del Figlio di Dio per virtù dello Spirito Santo nel suo grembo, Maria pone il proprio corpo, tutta se stessa a disposizione come luogo della presenza di Dio; 

· la volontà di Maria coincide con la volontà del Figlio e diventa possibile l’incarnazione.

· Maria, nel suo cammino di risposta, viene costantemente messa alla prova:

· suo Figlio sarà “segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori”;

· a Maria una spada trafiggerà il cuore: è un annuncio preceduto dal riconoscimento di Gesù come salvezza preparata davanti a tutti i popoli, come luce per illuminare le genti.

· Apparentemente nulla succede a Nazaret, ma in realtà qualcosa di unico nella storia: quotidianamente accanto a Maria sta il suo Figlio: 

· Maria è consapevole del mistero e tuttavia “è in contatto con la verità del suo Figlio solo nella fede e mediante la fede!”; 

· non è difficile notare in questo inizio una particolare fatica del cuore, unita a una sorta di notte della fede, quasi un velo attraverso il quale bisogna accostarsi all’invisibile e vivere nell’intimità col mistero”; 

· Maria visse questo accostamento rimanendo “nell’intimità col mistero del suo figlio”; e proprio in questo modo “avanzava nel suo itinerario di fede”.

· Maria è “la prima discepola” di Gesù: 

· cfr. Beato il grembo che ti ha portato, e il seno da cui hai preso il latte (Lc 11,27);

· la nuova e diversa maternità di cui parla ai discepoli concerne proprio Maria in modo specialissimo;

· Maria la prima tra coloro che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica;

· Maria è dunque degna di una duplice benedizione: quella indicata dall’anonima donna e insieme quella che la concerne già al momento dell’annunciazione.

· Stando ai piedi della croce Maria è testimone, umanamente parlando, della più completa smentita delle parole dell’angelo:

· il suo Figlio agonizza su quel legno come un condannato;

· per il vangelo di Giovanni Gesù, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino al segno supremo;

· Maria è immersa nel momento supremo e drammatico dell’amore di Dio per l’uomo; a differenza dei discepoli è rimasta presente. Sì, è veramente beata colei che ha creduto; 

· proprio dalla croce Gesù dona sua Madre a Giovanni (Cfr Gv 19,25-27) e in questo modo la maternità di Maria troverà una nuova continuazione nella Chiesa e mediante la Chiesa.

· Mentre era nella prova, Maria ha sempre conservato nel cuore la speranza. 

· dopo la resurrezione la speranza aveva svelato il suo vero volto e la promessa aveva cominciato a trasformarsi in realtà;

· l’angelo Gabriele non aveva dunque mentito a Maria; 

· la presenza di Maria con gli apostoli nel Cenacolo, ci mostra “una singolare corrispondenza tra il momento dell’incarnazione del Verbo e quello della nascita della Chiesa; 

· la persona che unisce questi due momenti è Maria: Maria a Nazaret, Maria nel Cenacolo a Gerusalemme. In entrambi i casi indica la via della nascita dallo Spirito”; 

· la fede di Maria diventa incessantemente la fede del popolo di Dio in cammino: delle persone e delle comunità, degli ambienti e delle assemblee, e infine dei vari gruppi esistenti nella Chiesa. 

· è una fede che si trasmette, si acquista o riacquista continuamente mediante la preghiera;

· Maria, con la sua eroica fede precede la testimonianza della Chiesa, e permane nel cuore della Chiesa come uno speciale retaggio della rivelazione divina.
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CONCLUSIONE (pagg. 110-113)

· Riferimento è l’Agorà dei giovani italiani: raccolti attorno a Maria per porsi le domande cruciali sull’esistenza e per stare in ascolto della Parola di Dio che, come ha illuminato Maria, può diventare luce anche per loro.

· Sono stati i giovani stessi, con i loro racconti, talora drammatici, e con i loro interrogativi, a dare un forte segnale a tutti. 

· Ogni giovane, se resta unito a Cristo, può compiere grandi cose: non si deve avere paura di sognare a occhi aperti progetti di bene e non dovete lasciarvi scoraggiare dalle difficoltà. 

· Niente è impossibile a chi si fida di Dio e si affida a Dio. Guardate alla giovane Maria! 

· Occorre imparare da Maria a dire il nostro “sì” perché lei sa veramente che cosa significa rispondere generosamente alle richieste del Signore”.

· Affidare a Maria il cammino, perché Lei come vera madre aiuti a crescere in una stretta relazione con Cristo per essere suoi veri testimoni nel mondo.
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